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UN SECOLO PI DFMAGOG1A CLERFCALF 

DI UOVI Vili 
l i « BIANCO FIORE,, 
Quel Leone XIII. che lunga

mente e inutilmente si adoperò 
affi ne In": la repubblica francese. 
come per un prolungamento del
la politica di Napoleone III, 
mandasse le sue truppe in Italia 
a restaurare il potere temporale 
dei papi, è, in questi giorni, al 
sommo dell'apologetica del bian-
rofiore, a celebrazione di quella 
Rerum lioonrum con cui lo Chie
sa, dopo un secolo dalla nascita 
del moderno proletariato, e due 
anni dopo la costituzione dì una 
Seconda Internazionale, v o l l e 
mostrare, per lu prima volta, una 
particolare commosso tenerezza 
per la classe operaia; della quale, 
fino allora, si era occupata solo 
indirettamente, per maledire il so
cialismo. 

E continuo a maledirlo con In 
Rerum N otturimi che, affidando 
la risoluzione della < questione 
sociali: > alla cristiana bontà dei 
podroni, fondò su questa premes
sa In collaborazione delle classi. 
con anticipo di trentanni sul cor
porativismo fascista. 

Secondo questa enciclica, la, 
classe operaia avrebbe dovuto ab
bandonare le sue organizzazioni 
di elasse e crearne di nuove sotto 
l'auspicio dei vescovati e delle 
parrocchie: alla parola d'ordine 
del Manifesto, per l'unione dei 
proletari di tutti i paesi, essa ten
tava di sostituire, così, la nuova 
parola d'ordine della loro divi
sione. Ma la classe operaia che, 
dalla rivoluzione industriale, iu 
un secolo e più di lotta di classe, 
aveva potuto constatare l'avari
zia, l'egoismo e la crudeltà del 
capitalista che contrastava, pal
mo per palmo, la conquista di 
condizioni umane di vita, non ri
spose all'appello della Chiesa e si 
serrò più compatta nelle sue or
ganizzazioni. E il 15 maggio non 
fu mai festa dei lavoratori. 

Nel tentativo di convogliare 
sotto i suoi stendardi larghi strati 
di classe operaia, la Chiesa aveva 
due scopi, l'uno, come potenza 
economica legato al capitalismo, 
quello di dividere la classe ope
raia; l'altro, quale aspirante alla 
restaurazione del potere tempora
le. quello di legare alla sua aspi
razione una base di massa. 

Quando il corso dello storia 
dovè convincere In Chiesa della 
impossibilità di aggredire lo stato 
dall'esterno con l'aiuto di forze 
straniere, esso comprese anche di 
dover conquistare lo stato dall'in
terno; e ciò non ero possibile che 
attraverso l'alleanza con gli strati 
più conservatori e retrivi della na
zione, i quali avrebbero dovuto 
costituire il primo ponte verso 
una più vasta coalizione di clas
se. La « questione romana > sì tra
sformava lentamente in una can
didatura all'egemonia politica, 
morale, intellettuale, sullo borghe
sia italiana. Perciò, dalla prima 
fase dell'astensionismo parlamen
tare («non expedit>), il Vaticano 
passò, sotto Pio X. ai primi ac
cordi del 1904 (< cattolici depu
tati e non deputati cattolici >), con 
le elezioni che portarono olla Ca
mera la bo-ghesia dei Cornngcin; 
politica consolidata e allargata 
nelle elezioni del 1909, che vi por
tarono la borghesia dei Meda; e 
finalmente concretata nel 1913 suj 
una molto più largo base di ma
novra. mediante un accordo col 
Governo stesso (il Patto Genti-
Ioni). 

Fino a questo momento, per ol
tre trent'anni, quella classe ope
raia a cui si era rivolta la Rerum 
Nooarum era stata tenuta comple
tamente fuori del gioco politico 
del Vaticano; che, anzi, aveva ma
novrato non solo oll'infuori della 
classe operaia ma contro di essa 
(e. nel 1904, l'inizio di questa po
litica era avvenuto uppunto nello 
spirito della coalizione di destra 
contro il primo sciopero generale). 
Dovrà passare la prima guerra 
mondiale e portare il proletariato 
di città e di campngnn sul primo 
piano della vita pubblica, perchè 
il Vaticano senta vi\-a l'istanza di 
riprendere il tentativo di divisione 
delle classi lavoratrici, cercando 
di attrarle, con etichetta di cen
tro. in nn partito — il Partito Po
polare— che già rappresentava un 
notevole «viluppo dei piani ege
monici della Chiesa sugli strati 
conservatori dell'alto borghesia 

italiana, quelli della gruride in
dustria, del capitale finanziario, 
degli agrari; piani che dovevano 
essere realizzati su lurga base, nel 
secondo dopoguerra, dalla rein
carnazione del Partito Popolare in 
quello della Democrazia Cristia
na: e cioè della coalizione della 
grande borghesia italiana contro 
il pericolo della riforma industria
le, della riformo agraria e di un 
popolare e conseguente sviluppo 
della democrazia. 

lì risuonu, allora, il cantico in 
onore della Rerum Nooarum; tor
na il tentativo di divisione delle 
classi lavoratrici. 

Perchè? 
Perche, ancora oggi, come sotto 

il pontificato di Pio IX (che nel 
(H4ó lanciò la prima scomunica 
al socialismo) e uno spettro si ag
gira per l'Europa: lo spettro del 
comunismo >. 

Contro di esso si allearono le 
potenze della vecchio Europa: il 
Papa, Mettermeli, Guizot, lo zar 
di Russia : contro di esso si allea
no oggi le potenze massime del 
vecchio mondo: il Papa e Truman. 
- Inutilmente si allearono allora: 

inutilmente si alleano oggi. E 
l'eco degli inni del primo maggio 
copre il flebile coro delle voci 
bianche del 15 maggio. 

GIULIO TREVISANI 
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GLI AUTORI DI UNA IGNOBILE SPECULAZIONE ALLA SBARRA 

E' cominciato ieri 
Il rocambolesco racconto degli imputati • Un elenco di 522 testimoni presen
tato dal compagno D'Onofrio - Lunedi prossimo si avrà la seconda udienza 
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COMACCIIIO — 11 cacciatore ha caricato la spingarda di piombo 
micidiale. Sdraiato ani fondo del ano barellino, attende il branco delle 
anitre. E' il momento più emozionante di un'intera giornata di attesa 

Querelati pei diffamazione e 
per calunnia dal compagno Edoar
do D'Onofrio ieri mattina nono com 
parsi in veste di imputali — da
vanti alla X Sezione dei Tribuna
le di Roma — gli autori de] libello 
lnti'.olato .. Russia .> che fu diffuso 
con grande pubblicità nell'apule 
dell'anno passato in appoggio alla 
propaganda elettorale dei fascisti. 

Il dibattimento SÌ svolgo nell'au
la della I Sezione della Corte d'As
sise: è una grande aula fornita di 
ampie e comode poltrone per i com
ponenti de: Tribunale, per il Pub 
blico Ministero, per il Cancelliere. 
e di grandi tavoli per gli avvocati 
di Parte Civile e della Difesa. Per 
i giornalisti sono stati dispost; due 
lunghissimi tavoli, e non si è esa
gerato. All'inizio della prima udien
za, infatti, erano rappresentali tut
ti i maggiori giornali Italiani. 

Grande affluenza di pubblico, im
ponente servizio di Polizia al co
mando di un capitano dei Carabi
nieri. Sulle tribune riservate agli 
studenti della facoltà di Giurispru
denza — gremite — brillano in gran 
numero distintivi del M.S.I. Fuori 

E' NATA IN CECOSLOVACCHIA UNA NUOVA INDUSTRIA FILMISTICA 

9 '"fraietti in maglietta,, 
inventano fiabe colorile 

Come nacquero i pupazzi animati - Al lavoro con "Mastro Trnka., 
Dalla storia di Spalicele, povero soldato, alle favole di Andersen 

Tre o quattro festival interna
zionali sono stati sufficienti per 
far conoscere ed apprezzare dai 
pubblici e dalla critica di tutto il 
mondo i film cecoslovacchi di di
segni e di pupazzi animati. 

La produzione stabile e continua-
litui di questi film ha avuto tntóio 
in Cecoslovacchia verso il 1945. su
bito dopo la liberazione del terri
torio nazionale dagli occupanti te
deschi. 

Essa possiede caratteri originali 
e genuini, che si annunciano fin 
dal marchio di fabbrica del prin
cipale stabilimento adibito al ge
nere specifico: tre bambini abbrac
ciati e giulivi che salutano gli 
spettatori con gesto ini-ltante e 
quasi ammiccante per il diverti
mento che preannunciano. Sotto i 
tre bambini c'è una scritta, un 
giuoco di parole intraducibile. 
avendo diretto riferimento con i 
trucchi cinematografici dei quali 
la produzione del genere si avva
le copiosamente. Nella traduzione 
francese, questa scritta fa riferi
mento. invece. alla maglietta in
dossata dai tre bambini; in italia
no, la didascalia potrebbe, quindi. 
leggersi così: e / fratelli in ma
glietta ». 

All'insegna dei • fratelli in ma

glietta » lavora un collettivo di 
produzione composto di 12$ per
sone tra disegnatori, animatori, 
operatori, registi, soggettisti e tec
nici. diretto da « Mastro Jiri 
Trnka ». 

« Mastro Trnka », che già ave
lia dimostrato. ìe. proprie innate 
qualità nella illustrazione di libri 
e nella scenografia teatrale, pen
sava da tempo al disegno animato. 
sembrandogli che fosse oramai 
giunto il momento di sganciarlo 
dagli schemi e dalle esperienze di-
sneyane, imperanti nella intera 
produzione mondiale. 

Storie drammatiche 
Trnka era già allora attratto da 

un nuovo genere di lavoro ad 
animazione: i film di pupazzi, che, 
ora l'occupano interamente. Per 
Trnka non si è trattato — come 
vedremo in seguito — di Inventa
re o di affinare la tecnica realiz
zata del genere. Ad esso Trnka ha 
voluto schiudere nuovi e pfrt vasti 
orizzonti, possibilità Inusitate, di-
latandone i confini ispirativi anco
ra ristretti at campo umoristico e 
satirico. Non è stato un compito 
facile da svolgere se ti pensa che 
Trnka ha dovuto superare un osta-
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ECCO i N A DK1.LK CREAZIONI più belle dì Trnka: Spaliceli. Il 
poTcro soldato amarrteiriato d» lancili anni dì vita militare 

colo assai grave: {'abitudine del 
pubblico ad avere da questi film 
emozioni soprattutto spettacolari. 
cioè di pronto e subitaneo effetto. 
e in particolar modo emozioni pia
cevoli. 

Trnka ha introdotto il dramma 
nel film_ di pupazzi animati; ne ha 
disteso il ritmo e l'ampiezza tema
tica. immergendo i suoi personag
gi — pupazzi in un mondo va
stissimo: quello tradizionale e po
polare cecoslovacco, con i suoi to-
stumt. le sue consoni, le sue leg
gende f suoi paesaggi incantati. 

« Spaticek ». meraviglia di tutti i 
festival internazionali, è ti suo 
prodotto più caratteristico. Narra- | 
tore felicissimo e fecondo. Trnka 
ha trovato nel folklore e nel rac
conti po}>olari una materia ricca 
di genuina poesia 

« Spalicek » contiene, ad esem
pio, il seguente episodio: un coro 
di bimbi, cantando antiche canzo
ni, rievoca il quadro colorito di una 
paesana kermesse, di una festa 
popolare. 

Un cantastorie racconta — e il 
suo racconto » trasforma in im
magini — l'antica e sempre attuale 
storia del soldato che. dopo tanti 
anni di servizio militare, ritorna a 
casa con il cuore in gola per l'e
mozione, perchè presto t^rà final
mente riabbracciare la <xta bella. 
Ma la tua bella, che tante lacri
me aveva versate e tante promesse 
aveva elargite al momento della 
partenza, non Vha aspettato, ha 
sposato un altro, e al porcro tot-
dato resta solo di tornarsene sul 
campo di battaglia a cercare l'o
blio nella morte. 

L'usignolo dell'imperatore 
Da analoghi spunti folcloristici 

e leggendari prendono l'avvio gli 
altri numerosi episodi di « Spali
cek »: uniti formano un film di 
lunghezza di poco inferiore a quel
la di una normale pellicola 

La mèta di Trnka è stata, del 
resto, proprio quella di realizzare 
con i pupazzi un film rero e 
proprio. 

t? già all'opera per questo: il 
soggetto gli è stato offerto da una 
delie più belle favole di Andersen. 
« L'usignolo dell'imperatore », storia 
di un fanciullo infelice perchè co
stretto a vivere «rifa pur sontuo
sa dimora paterna. L'allegria del-
Tusignoto che non può cantare 
nella tua gabbia d'oro l'aiuta a 

comprendere la ragione della tua 
infelicità e gli addita la via della 
libertà 

Come ti è detto, l'opera di Trnka 
è volta all'arricchimento tematico 
dei film di pupazzi animati. 

Già prima che il gruppo dei 
e fratelli in maglietta » iniziasse la 
propria attività, a Zlin — città fa
mosa per* le sue fabbriche di cal
zature — era. infatti, in piena fun
zione il collettivo di lavoro di Ka-
rtl Zeman, al quale si devono i 
primi esemplari del genere. 

Tra questi, giustamente celebra
to è la € Rivolta dei Giocattoli », 
diretto da Hermina Tyrlova. Vn 
soldato tedesco delle S.S. si in
troduce con prepotenza in un ne
gozio di balocchi sooni-olgcndo 1 
suoi pacìfici abitatori. Questi per 
un po' subiscono le angherie del
l'invasore. poi passano al contrat
tacco con azioni sporadiche di di
sturbo. Finalmente comprendono 
che è necessario organizzarsi sul 
serio e condurre una vera e pro
pria battaglia. 1 pupazzi, schierati 
in ordine di combattimento, arma
ti di cannoni, mitragliatrici, aero
plani e carri armati, iniziano cosi 
l'attacco a fondo che termina con 
la loro piena vittoria. 

Già da questo primissimo esem
plare risultano le caratteristiche 
specifiche del lavoro del gruppo 
di Zlin. il quale, infatti, intende 
dare alla propria produzione uno 
spiccato carattere di attualità, co
me di commento agli avvenimenti 
più importanti della vita sociale 
della nuora Repubblica. 

Tipico è il personaggio di Pan 
Prokouk. eroe di tutta una serie di 
cortometraggi. Pan Prokouk è il 
rappresentante del cittadino co
mune. dell'uomo della strada, ro
me suol dirsi, del quale egli in
terpreta lo stato d'animo e Ir. sen
sazioni nei confronti di detcrmi
nati problemi della vita associata 
e politica. 

Nel campo dei film di pupazzi 
animati, i collettivi di produzione 
da < fratelli in maglietta » e di 
Zlin hanno assicurato alle cine

matografia cecoslovacca un primato 
difficilmente eguagliabile e tanto 
meno superabile. Non minore è lo 
sviluppo verificatosi nella produ
zione dei disegni animati, dei qua
li tuttavia, se ci sarà concesso dal
lo spazio, ni parleremo un'altra 
volta. 

LORENZO QCAGLIETTT 

dall'uuL'i un numero considerevole 
di persone è trattenuto non senza 
fatica da carabiniere? adenti. Aria 
da grande procosso, da grandi emo
zioni. E' la prima volta che alcu
ni — tra i tanti die da anni spe
culano sul dolore delle modri ita-
Mano che non hanno veduto tornare 
i loro figli dalla sciagurata guerra 
contro l'Unione Sovietica scatena
ta dal fascismo — sono trascinali 
davati ad un Tribunale. 

L'accusa che pesa sui cinque im
putati è nota essi sono colpevoli di 
aver stampato e diffaso un numero 
unico imit-ilnto „ Russia .. in cui il 
compagno d'Onofrio, membro della 
Direzione de' nostro Partito e Se
natore jolla Repubblica, veniva di
pinto come « aguzzino dei prigio
nieri italiani in Russia ». Il dibatti
mento deve stabilire se quanto è 
contenuto nel libello incriminalo 
corrisponda o meno a verità: il com
pagno D'Onofrio ha concesso ampia 
facoltà di prova. Que.sti sono, dal 
punto di vista processuale, i limiti 
delia causa. Ma è chiaro che il di
battimento non si esaurirà qui. Al 
contrario esso si allargherà da una 
parte alle responsabilità dei grossi 
Comandanti deH'AMIR e dall'altra 
alle responsabilità di coloro che, 
nel campi di prigionia hanno se
guitato a parlare e ad agire come 
fascis-.i, cercando in ogni modo di 
creare tra j prigionieri un'aria as-
solutamt-nte osale al nuovo assetto 
democratico che la Nozione andava 
assumendo dopo la caduta del fa
scismo. Tra questi ultimi, ed è ri
sultato con tutta evidenza dalla 
udienza di ieri, sono da annoverare 
gli autori dell'articolo incriminato. 

Il Tribunale è entrato in aula al
le nove e un quarto: presiede il 
dr Carpanzano. Intorno al tavolo 
della difesa siedono gli avvocati 
M'astino de] Rio e Rinaldo Taddei. 
Gli interessi del compagno D'Ono
frio ««no tutelati degli avvocati 
Mario Paone e Giuseppe Sotgiu. 
All'inizio della sedut» il Presidente 
dà notizia che la difesa ha presen
tato una iista di circa trecento te
stimoni: ne sono stati ammessi ses-
Sfintacirtque L'accusa, d'altra par
te, ha presentato una lista di cin-
quecentoventidue testimoni: non è 
ancor noto il numero di ammessi. 

Sul banco degli interroganti sie
de per primo Giorgio Pittaluga, Di
rettore del .. numero unico ». Egli 
si limita a dire che stampò l'artico
lo incriminato in quanto ritenex'a 
il contenuto conforme a verità; 
uguale dichiarazione rende " Ugo 
Graiani, redattore responsabile. 

E' poi la volta di Domenico Da! 
Toso, uno dei firmatari dell artico
lo. Egli dice di essere stato fatto 
prigioniero nel gennaio del 1943. 
Era sottotenente di Artiglieria. Rac-
canta episodi della vita dei prigio
nieri con abbondanza di particola
ri. Si astiene, naturalmente, dal 
considerare che i prigionieri ita
liani non erano i soli a sopportare 
ì disagi. La fame, il freddo, le epi
demie, la mancanza di case, di al
loggi erano flagelli che rendevano 
durissima la vita anche alle popo

lazioni sovietiche in consegueii7.a 
dell'opera di distruzione sistemati
ca persistita dai tedeschi e dai fa
scisti che avevano portato la guerra 
in quei territori. Ma anche cu 
questa parte della deposizione de
gli imputati non mancheranno le 
sorprese giacché è evidente che 
non tutto quanto essi hanno dette. 
corrisponde alla verità. 

Per quanto riguarda la - parte -
del compagno D'Onofrio l'imputato 
narra che nel campo di Sckid — 
convalescenziario per ufficiali - : 
prigionieri furono invitati dal me
desimo a sottoscrivere un appello 
da lanciare per radio al popolo ita
liano pervhè <• si ribellasse a Ba
doglio ed al Re». Secondo l'impu
tato «u 80 cinquanta firmarono l'ap
pello. Tra coloro che rifiutarono 
l'imputati cita il capitano Magnani 
e »e stesso Subito dopo, egli dice, 
il capitano Magnani fu trasferito 
in un altro campo, poi in altri: non 
è ancora tornato dall'URSS. Kg'i 
stesso. successivamente, sarebbe 
s*.ato minacciato dal compagno D'O
nofrio di non vedere più il suolo 
della Patria. Ma, siccome era un 
eroe, resistette imperterrito: non 
firmò e... rivide il suolo della Pa
tria-

Altro racconto rocambolesco è 
stato quello de.' secondo imputato, 
Vincenzo Avalli. Cestiti sost ene 
addirittura di essere stato interro

gato dai sovietici. un anno dopo di 
et^cre stato fatto prigioniero, intor-
no agli organici del reggimenti, de! 
battaglioni e delle compagnie del-
l'ARMIR. L'aKMirdo è che l'interro
gatorio sarebbe avvenuto in un'epo
ca in cui l'ARMIR era sfasciato de! 
tutto e su! fronte ru.-so non com
batteva più neppure un soldato ita
liano. Anche il secondo imputato 
sarebbe stato, poi, interrogato e mi
nacciato da D'Onofrio con gli stcvl 
argomenti adoperati con il Dal To-
*o. Anche lui. naturalmente, è t'or
nato. 

In sostanza, il racconto degli im
punti è apparso quanto mai debole. 
Secondo i medesimi, infatti, il com
pagno D'Onofrio avrebbe tentalo di 
convertirli al c<«munismo ferven
dosi delle minacce, il che sarebbe 
sUito quanto mai ridicolo o. per lo 
meno, ingenuo... Una cosa, piutto
sto. è emersa con chiarezza rìall* 
due deposizioni. K* emerso, cioè. 
che i due autori dell'articolo erano 
tra coloro che. nei campi di prigio
nia. preferivano propagandare il fa
scismo, rifiutando di seguire l'orien-
tniento che il legittimo governo del
la Nazione vi era dato. II die. nell« 
prossime udienze, sarà sufficiente-
minte provaio. 

LE PRIME A ROMA 
poi ancor più Mugolare quando un 
giovanotto vero, un pompiere, per-
ìettomente identico alla figura del 
sogno, entra nella vicenda. 

Prima di giungere al prevedibili»-
cromiche la parabola discenderne |s!mo fintile ì rr.giv.l Don Hartman 
della commedia clnematogruricu anie-jc Rudolph Mate, riescono a Inserir* 

1/uomo dei miei 
Magni 

Segnalavamo in una delle recenti 

rietina, che si accompagna ad una 
sempre più accentuata irrealtà e as
surdità del caratteri rappresentativi: 
« tipi » comici ai trasformano In veri 
e propri casi patologici, tanto ila ri
chiedere l'Intervento di metodi i n 
canalatici per metter freno a cosi 
diffusa nevrosi. A conferma ecco 
que«t'« Uomo del miei sogni ». tn 
cui i termini di inconscio o subco
sciente vengono impiegati con la 
stesna prodigalità della rima * cuo
re-amore » nelle canzonette. 

Una ragazza, la simpatica e brava 
Ginger Roger», non riesce a «posare, 
malgrado la buona volontà, alcuno 
dei suoi numerosi pretendenti, per
chè le appare costantemente nei so
gno uno aconosciuto, che rappresen
ta la segreta immagine del principe 
azzurro del suol desideri. 

E un bel giorno costui, buffamen
te abbigliato da indiano cosi come 
appariva r.el sogni della ragazza, di
venta una persona reale, invade la 
sua casa e scombina la sua già tan
to scombinata vita, mantenendo pe
rò alcuni caratteri mi.«t ertosi di per
sonaggio Irreale. I/avventura diventa 

In questo stravagante tema una se
rie di piacevoli trovate. 

Se l'intento satirico è evidente • 
in parte anche efficace, lo è altret
tanto la stanchezza di quasta for
mula comica. 

OOIIII«3 e veleni 
Tra 1 mille modi a dlspoMzlon* 

di un marito per sbarazzarsi deli» 
moglie. 11 protagonista dt questo film 
.sceglie senza dubbio il più lungo • 
complicato, tanto che per illustrar
lo sono necessari tutti i tremila men
tri della pellicola: stupefacenti, ip
nosi e suggestione, «aplentement* 
alternati nell'uso, dovrebbero costrin
gere una giovane donna ad uccider
ai per lasciar libero 11 marito, pre
da del fascino dell'appetibilissima 
Rita Johnson. Ma li perspicace gior
nalista Innamorato delia vittima riu
scirà a salvarla all'ultima inquadra
tura. I.a buona recitazione di Clau-
detto Oolbert e di Don Ameche non 
riesce a rendete credibile nemme
no per un Istante questa naleTda 
vicenda « gialla e i nera ». K. M-

II. «MAZZETTI *<> ( I L T l I M L i : 

Notizie delle arti 
Un dibattito Interessante 

Sella Sezione del PS.I. di DJI Doni-
retti 16 alcuni arditi tociatitti, fomo-
nitti e indipendenti hanno mllftUo una 
piccola mostra di pittura orftniuan-
duoi dibattiti e diicusBioni con gruppi 
di operai del piane Polier&flco, e con 
altri Urniratori delta Iona. Poiché molli 
tra i dipinti eipotti fono di qualità 
elevata e gli etpositori tono lutti uo
mini letati alla risia dei laboratori, ma
nia di idee chiare e animali dm buona 
volontà, rinleretit dtirir.itiatira è oe-
rarntntt notevole. Ottimi i tre dipinti 
di Varia, dihctnti i dipinti di f. Ca
relli. piene di animatlone le scenografie-
di F. ('refcenn. tirane e baroc<he le 
fiturutior.i tetaniche di 1. Valeitini. in
tricati r pieni di violenta polemica i 
dipinti di S- Pfau, meditati e pieni di 
un'atmnifera da icone orientali i di
pinti di Orakian. irti di tarcaimo e 
di mitteriore dinataistni. i quadri di 
il. D'Ercoli, semplici e caldi, i quadri 
di Caraheìla, di cu-, t da tetnalare la 
natura marta con fa lanterna. In tatti 
qveiti dipinti trattare un moidt domi
nato ovati da incubi e da una iti-
tterra un po' chiuta e oppressa, piena 
tuttania di umanità e di semplicità. 

Ci la issi una riflesiiotta. una tchiet-
ttiia di dialogo, che altrove mancano 
troppo spetto. C. M. 

/ « f i t t e r ì iti PartantKci» > 
II IO cor.-fiitf si e -.nsuguriis «IU 

Galleria dell'Obelisco un» mostra di di
pinti r dinegai di Marcello Miccini. 
Oraxler.a Urb-natt e Remo Ve.-p;gn»-
ni. 1 cosi/ideiti e Pmorl del Porlon»c-
clo i , dsl quartate dt {Krrtfrrla dov», 
rome ttal scrivono, hanno prr luogo 
tempo abttsto. « Portor.aeclo — essi 
scrivono — è un quartiere di (randl 
pa'.snl. di ferite povera, di orti, d! 
lunghe strade. B' un mondo che impo
ne immagini violente e tnevliabi:!. DI 
fronte » qu—to ptosgRio * d:ftle!ie 
p-CLiare alla pittura corre problema e-
«tetleo; qui l'oggetto * prepotente, qui 
lutto TTJOV etór.re descritto ». K '.n 
reatta II mondo di qu**tt pittori è un 
po' il mondo deKs « scuo'a romana ». 
d-gtl ortt di Ornicelo", dei tetti di Ma-
fa!, della perii»rt» d: Roma, e f o n - di 
tutte 1« periferie. Cn mcnSo che »! rl-
w>>e In rsodi forma"! r l r ricordino 
eerte arejuelort! d! Ooya »p*r 1 dL«»jrnl 
d! Vespìgnanl). e r t i dUeirni di Dau-
mler tper MUCCHIO, 1 dipinti e le acque 
forti di Fattori 'per la Urbinati) • 
tutto coti un tensc di me:ancr.n:a. di 
trU'Tza for?e un po' d»rad»nt' a dire 

il «ero, che raramente ti attenua la\ 
.SUiiorvr di Ve4sp:gnanl, 11 Porlo Frav 
TUIr delta Urbinati, l'uomo che 4*ra»r 
di Mucclni mi sembrano t peaei più 
so! Idi 

Art* «aera maniera* 

Sono rar-vstml 1 reltgloil-art irti che 
i l pongono 11 problema di rivestire di 
forme mod-rr** 1 vecchi temi dell'art* 
sacra II giovane Padre Angelico Zar-
icnsa. che ha esrvKio I suoi lavori In 
un» mostra r-Tiona'»1 in questi giorni 
pre-^o Vlutttu'.o R a t o Angelico fP!ai«a 
d'Ila Minerva *?». si e posto qur.sto pro-
b'.err.a cr>n grande r»r>tà e ard:m»nto 
Von * li caso d! rni'd're troppa • que
sti trinativi il cui dubbio esito è eer-
tair.-r.te i»-i;ato a fatti generali molto 
ras:'., eh* Investono tutlo 11 problema 
dejrart-» sa.-rs ' tu', quali iv^n e qu! >! 
ca.vj di ferm.»rii. Sta di fatto rhe a 
certi iniit caravaggeschi P. Zarlenga 
ha vi» via rrwt:t:i:to spunti ottocente
schi a'.ìa Daitfono. motivi es'presxkmktt 
ta'rolt» alla C:arr<vrhi, più spesso al
la fVv:»::t. con ov*:"ai»ni e rliorni tra 
t!niorett»«ehi e ra:cheitltni. I! fatto 
eh» un artista e»uo!:ro che vojrV.» e-
spr:m-re •«•rSamente un *em::r.»nlo re-
;:gVo5o sta OHV: r*wtretto a rifar*! a 
nn artLt-.a tutfaitro che o r t o * w o ro-
m* Ro:»i:t , è veramente s'ntomatico. 
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fissato per oggi a otto... Il vice- in testa un cappello e gli indi- rate invano... dalla parte degli orti. Di là si ve- — disse Sascia — e »e vi vedo- vide che aveva appoggiata la sca-
procuratore Scestak ha appena eh era la via. Io lo aspetterò, lo — Cara! — esclamò la madre de il muro della prigione... E se no là... la al muro e saliva lestamente... 
portati gli atti d'acexisa. Al tri- travestirò e lo condurrò via. attirandola a sé con la mano tre- vi domandassero che cosa fate? — Non mi vedranno! — escla- Dopo di esser giunto in cima e di 
bunale si dice apertamente che — Non c'è male; e chi è questo mante. Prendetemi con voi! — Troverò qualche scusa... mò la madre. aver fatto un cenno con la mano 
l'accusa è stata formulata, n go- Godun? — Noi non possiamo rimanere — Non dimenticate che le Nel suo petto ardeva sempre verso l'interno del cortile, scese 
verno teme forse che i suoi firn- — Voi lo conoscete. In casa sua Insieme, mamma. Voi andate guardie carcerarie vi conoscono più la speranza che anche il ft- rapidamente e sparve dietro l'an
nonari si mostrino troppo indul- dava lezioni ai fabbri. . . glio si decidesse a fuggire. golo del muro. Il cuore della ma-LA MADRE 

Q-reLrxcl© r o m a n z o cil 

MASSIMO GORKl 

genti verso i suoi nemici? Dopo di — Ah, si! me ne ricordo. E' un 
averli corrotti esso non è ancor vecchio originale. 
convinto della loro prontezza a — Ora vuol liberare suo nipo-
commettere delle infamie? te. Ha preparato tutto, ma io co-

— Ludomilla, voi sprecate inu- mincio a diffidare dell'impresa — 
tilmente lì flato! — disse, per continuò Sascia. — I detenuti 
calmarla. Nicola. — Tanto non vi passeggiano tutti insieme e exe-
sentono... do che quando vedranno la scala. 

Dopo un istante di riflessione, Ed egli riprendendo la penna M a ella continuò a parlare, co- saranno molti che vorranno fug-
egli rispose: — Probabilmente mi continuò: — La vita di famiglia m « s« col<>ro eh essa odiava tos- gire. E gli uni impediranno ls 
amava.» anzi ne sono certo!... Ma, diminuisce l'energia del rivolu- se™ stati presenti. La madre fuga agli a l t r i . . . 
vedete, ci capitava sempre rosi: rionario! Vengono i figli, la ne- tendeva 1 orecchio alle sue parole. Erano tutti e tre davanti alia 
quando io ero in libertà si tro- cessita di lavorare per il pane.- rna non capiva nulla, e involon- finestra, e la madre stava dietro 

.vava in prigione lei. e quando E il rivoluzionario invece leve tariamente ripeteva fra sé e sé le a Nicola e a Sascia. Le loro parole 
era libera lei. stavo dentro io. sviluppare la propria energia x?n- stesse parole: — Il processo fra destavano nel suo cuore un vago 
Alla fine la deportarono per za posa. Noi dobbiamo camminar «na settimana!... sentimento. 
dicci anni in Siberia, molto !on- sempre innanzi a tutti, perchè Sotto il peso di tristi preven- — Ci andrò io. In! disse ad un 
tano! La volli seguire dapprima... noi siamo gli operai che la neces- rioni ella visse in silenzio un tratto. 
Ma poi ci vergognammo lei ed sita della storia chiama a di- giorno, due. tre. finché il terzo — A che fare? — domandò la 
io.„ E rimasi. Là ella incontrò un struggere il vecchio mondo ed a giorno venne Sa.wia • disse 3 ?fi- £ìovI..«it«». 
altro uomo, un « 1 ; ct?rar-^s^.o, cicute ii nuovo. E se restiamo colà: — Tutto è pronto! Oggi — Non ci andate! Potreste ve-
bravissimo ragazzo. Fuggirono :n- Indietro. lasciandoci vincere dalla all'uria! ' nir arrestata. Non ci andate! — 
tieme ed ora vivono all'estero— stanchezza o abbandonandoci al- — E" già pronto? — domandò disse Nicola. 
«curo!-.. la possibilità di piccole conquiste, egli con meraviglia. La madre lo guardò e, con voce 

Nicola fini il suo racconto, si si fa male, commettiamo quasi — Ma che c'era da fare? Io do- più bassa e più ferma, ripetè: 
tolse gli occhiali, li guardò alla un tradimento. vevo soltanto trovare un abito e — No, ci vado. 
luce e ricominciò a pulirli. Una nuova scampanellata lo un luogo per nascondere Ribin, I due giovani si gettarono una 

— Oh. caro! — esclamò amoro- interruppe. tutto il resto se lo è assunto Go- rapida occhiata e Sascia strin-
avamente la donna, dondolando la Entrò Ludomilla con un man- dun . . . Ribin d ovrà traversare gendosi nelle spalle, concluse: — 
testa. Essa sentiva compassione tello leggero e con le guancle un solo quartiere In strada lo SI capisce! — Poi volta verso la 
per lui e nello stesso tempo scor- rosse dal freddo. Togliendosi le aspetterà Viessovstclkov, trave- madre, la prese a braccetto e di«-
geva qualche cosa che la faceva galosce rotte, ella disse con voce stito naturalmente; gli butterà se con voce che le toccò il cuo-
sorridere con materna tenerezza, stizzita: — Il processo è stato addosso un pastrano, gli metterà re: — Ma francamente, voi spe-

« . . U di ser dicci «ani la Siberia, molto lontano.-• 
(dia. di Dt AmicifJ tomo. Allora osservò l'uomo e 

Un'ora dopo la madre era già dre batteva, accelerato, e i secon-
nel campo, dietro la prigione, di passavano lentamente. Sull'o-
Raffiche di vento imperversava- scuro fondo del muro, coperto di 
no intorno. macchie d'umidità e di scrosta-

Dietro la madre si stendeva un menti che lardavano intravvede-
orto, davanti a lei era il cimitero re i mattoni, i pinoli della scala 
e a destra, a una ventina di me- si scorgevano appena. Ad un 
tri, la prigione. Vicino al cimitero tratto, al di sopra del muro, appar-
un soldato faceva correre in giro, ve Ja testa nera di Michele, si di-
all'estremità di una corda, un segnò tutta la sua persona, sca-
cavallo, ed un secondo soldato valcò il muro e sce^e strisciando. 

/ batteva i piedi, gridava, zufolan- Poi apparve un'altra testa coper-
do, e rideva forte... Oltre a loro, ta di un cappello peloso, balzò in 
non c'era nessuno. terra una massa nera e disparve 

La madre si avvicinò ai soldati rapidamente dietro l'angolo dtl 
e domandò: — Militari! Non muro... Michele si drizzò, si guar-
avete visto passare di qui una dò attorno, scosse la testa-
capra? — Corri, corri!... — sussurrava 

— Ttno di essi rispose: — No. l« martr« tr.tUnùu in terra un 
Ella passò lentamente oltre, av- piede. 

viandosi verso lo steccato del ci- Ella si sentiva suonar le orec-
mitero • gettando occhiate a de- c h i e ; n e i r ar ia s'udivano alte gri-
stra e dietro a sé. E ad un tratto •_ -, H, . „ _ _ ,,.. _ „ „ _„„ 
senti alle gambe un tremito. Di d a " A 1 d,J , fo p rf d e l m u r o T ' 
dietro all'angolo del muro era P a r v e u n a , , r a , , w t a • ** m a d r e< 
uscito un uomo un po' curvo con stringendosi le mani al petto, 
l'andatura rapida, solita ai lam- guardava, con ansia e aspettava... 
pionai. e con una piccola scala La testa bionda e sbarbata faceva 
sulla spalla. La madre gettò una degli sforzi per superare 11 muro 
occhiata al soldati: quelli stavano e p a r e va che volesse distaccarsi 
sempre a!!o stesso luogo, batteva- d a l b u s t o a d t r a t t o f p a r v e 
no i piedi e il cavallo correva at- ^ 

(Continua) 


